
ILLUSTRAZIONE 

D' UN VASO GRECO-SICULO· 

NE MESI 

--

PALER l\10 
T I OPGil.A.FIA DI FlLlPl'O SOLJ.l , 

1826. 



ILLUSTRAZIONE 
DEL LA PITT URA 

DI UN VASO GRECO-SICULO 

RAPPRESENTAJITJ:: 

NEMESI 
TROVATO N ELL' ANTIC:\. AGHIGENTO 

NELL' APRILE DEL MDCCCXX V 

2D ACQU I STATO 

DA S. E. IL MARCHESE DELLE FAVARE 

li11NJSTRO SEGRETARfO DI STATO 

LUOGOfENENTE GENt::H.\LE 

IN SICILIA 

SQRITTA) C DP.DfCA'rA ALLO 9TESSO 

DA RAF FAELLO POL ITI 

PITTORE, ED AHCUIT~TTO 

SIRACUSANO. 

TJr0 '-1\AriA Jll T ILH•ro SùLL! , ( • 

1826. c' 

111flil!ùl 
154716 

9 

,,. n).. l 
~~~~l . ., 



EcrELt. E.V 7.J 

Q t:.I!WO la p enna d ell'antiquario (1) h a da oc­

cuparsi della esposizi one di un argomen lo i n terrs­

s:~u l e, e sicuro, coçlui .. e 'l"i6la ,..} J,)ffl PI HI pi ù \' Ì­

va conGden za n ella sua facoll iÌ , c si di '"e11tica 

delle tacce di fr i1·olo , c J' imm:o ~i11r11-:o ,J. ~,o ­

gliousi lhre da' l)clli sp it·iti n qn('sln g" nt:rt· d i 

lellet•nlura (2) . La ],cllissima fìgnliua d i pint:t , r in­

vennla 111 Git·~<'I!L Ì poco p r in1a Jdlo a. ri 1 o detla 

E. \' . lta per lo appunto i su rri !'crit.i c;,rnl l..:ri 

p et· iu .:ora;bim c lo espositore. Le figure di Nc ­

nJcsi sono assn i nole nelle gredte mcdagl i e , spe­

ciulmcule tli Smirne , ovc cra n veueral.e due Ne­

mesi in un tt~mJlÌO, che c:aroggiava in ma oni fìcen-
v "~ \. t> 

:ta, l'ti in ri rdunz;\ coll'Efes in o . Queste immagi-

ni , par lirolarm enl e n e' medagli t)ni (3 ) , così )•l'n 

si Ji~ l ingnono, cl11~ 'i l'nl'visia nw tutti (jtH.' ,; im­

Lol i ' rlll.: s ii au t iclJi :lltribuisrnno a ljiii'Siil U c:<l , 
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w~mic<' d e' su perbi , ed avuta per la persona. al~ 

legoric" d ella divina indegnazione , c della giusti­

:t.ia distribuitiva de' n umi, che perseguitava i de­

linquenti sin anche nella quiete del sepolcro (4). 
La misura del cubito era il primo, e il piti ca­

ratteristico de' suoi simboli, col quale non sola­

mente la giustezza indicava della 1·etribuzione, ma 

accenna\' a a' felici la giusta misura, oncle non abu­

sa i' de' l oro Len i , e del lor potere (5). Il freno 

le pendeva dalla manca, simbolo di moderazione 

specialmente n elle parole; (6) alie volte stl'ingeva 

un ramo di fi·assino, inteso pel flagello, oofle rel'­

cuotere i d.elinc1uenti. Tutti questi distinti ,•i s' in­

contrano in varie medaglie ; ma la si tnazione del 

braccio destro , colla <ruale espone appunto la lun­
ghezza del cubito , è il simbolo pit'I costante, on­

lle argomentò Spaue~1io, che a q ues to gesto si ri­

ferisse ciò che disser gli antichi d el cubito di Ne­

mesi, cblla maggior p arte de' critici spiegato p er 

una misura, o una verga , cbe il simulac1·o della 

J>ea stringesse in mano (?)· Il dubbio eli Spanc­

m io parve, a ragione, a V\' inckelmanu una cer­

tezza, ed egli stesso, senza riflettere alla conghie t­

lnra di Spanemio, così pensò e scrisse: lodevole 

iu rpiCsto , ma uon ugualmente nello appli care l a 

sua osser vazione :tcl una statuelta di Villa Alba­

ui (8) la crualc sollcv.a' è vero' il manto colla si­

ui:;lra, ma forse par accoglil!l'\"i ud g1·emho alcu-
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n a cosa , non già per prese n tar c In consueta atti­

tudine di Nemesi, cognita dalle medaglie , dalle~ 

gemme, e da' bassirilievi. Quest' attitudine carat­

teristica è quella appunto , che nella figulina os­

scniamo, la <ruale combina colle iudubitate figu­

re <li Nemesi, e fra l e altre colle piìt certe, cl1e 

sono ne' medaglioni del re di Francia , ove 

si rappl'r.sr-n ta l' Apparizione dellP. Ncmesi Smir~ 

nee ad Alessand1·o . mentre il conquistatore sotto 

di nn pla tano }Jrendea riposo·; apparizione , o a 

megli o dir, sogno , a cui d\n·ette Smirne la sua nuo­

va edificazione, e l a sua grandezza (9). Lo scul­

tore crualuuque fosse di qlile' vetusti simulacri in­

ventò quel gesto, onde 11 d estl·o braccio rimane 

sp\)\' lo in maniera da offrire allo sguardo la iute­

r<~ misura del cubito. Sembra pcl'ò , che il brac­
c io d elle Nemes i eli Smirne restasse a(fatto isola ­

to, n è reggesse alcun poco il p cplo o l' orlo del­

la sopravvesta, come nelle immagini di Nemesi, ne' 

lJassorilie\'i, nelle gemme , e nella nostr11 figulina 

osserviamo . Gran cose han d ello i filologi su que­

sto sollevare del manto, che fa Nemesi, tutte in­

gegnose, ma che non hanno nell'antica tradizio­

ne vernn appoggio ( 1 o)· Se ardissi avanzare sn 

di ciò la mia opinione, direi che invano si cel'­

ca il mistel'O in un ripiego dello scultore, che non. 

contento di c1uel braccio isolato della Nemcsi di 

Smi1·ne, come di un' altitndioc secca, c forzata , 
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l1a p P.11snto ing~'gnosa meolc di tlarc al braccio stes­

so nn' azione, che lo fissasse nella positura Clll'at­

r·cristica . nel tempo stesso che la fncesse apparir 

verisimile. Piì1 naturale nzioue , e pi ù ada ttata 
per qnelh necessaria mossa d <>l ln·accio uon pote;t 

p ensars i <.Iella prese11te , nella Lluale sembra, che 

1:t D ea si racconci il p cplo sul p etto. Quindi ap­

p ena ideata , ebbe uua folla <l'imitatori , che la 
1·eplicarouo in varj generi d i la\'oro , ed iu varj 

t empi. Così è rnppl'cseutata Nemesi in una bellis­

sima statua del M.useo Pio Clcmenlino ( 11 ) , co­
sì ud hel vaso tlel palazzo Cl1igi (x2), così in u11 
raro cippo r ip ortato dal Beget·o , ove assai sll'a­

namcn te vic11e scamiJiata coll' Aurora ( t3), così 

in moltissime gemme antiche ( t 4) . 
}Jjù non chiederebbesi ad una tal~J_ualc espo­

sizione di qu esta slimai>ilissima fig11liua , se non 

(li mandassc <ptalche p u i oclo la descrizione lascia­

taci da Pausania della famosa l\'t!mesi Ji Ramnun­

te, borgo .dell' AtLica ·' simulacro per la dirozio­

nc , e p er l' arte memorando . che d a V arrone VE- ­

nia p1·cpo!:to a 'Tnanti sino n' ~uoi tempi avea u s:-t­

puto cfG ggia r e l 11 gt·cc:. :sculturA. salit;a Ù:1l p ii1 JJ,. j. 
lo della ualut·a mnan :1 all' ideale Jella 1lirina . tcntpi, 

cl w :\l' l:i!.B ;i.i J>l'l~t·er]n to il St•.;o\ cl ' 0 1'0 d ell' arle . 

..\gtJraerilo f.lari o , cliscepu\0 d i Fidia , n· L' l'a 

t.tat•1 l' ar!l'fi ce . l! lanta ecce1lr~ r17.a rilucc:\ w·l la ­

>uro , d 1e ~JH'SSO gJi SCrÌltOrÌ J' h:11111 0 ali rilli JÌ iv 
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<~l maestro ; ond· r.lJbe egli In disgrazi11 comune atl 

altri discepoli di uomini iusigni, che se: crualchc o­

pera grande producono , l ' Ì1Hidia non vu0l daruc 

loro lutto il merito ( r 5) . Il marmo , i n CII i fu 

scolpita la ~uperl•a statua, era slato dest inalo dal 

re Dario a dovc!·visi lavora re un trofeo della vinla 

Grecia. Disfatti però i Persian i dnl valore Ate­

niese a l\Iaratona , veuue <pH·l rnar/Uo in mano 

d ello scultore Agora crito , che lo prcscelsr. <rd ef­

figgiarvi una V cnere, soggetto . che vo1c.t rapprc­

scn tare in concol'l'enza tl' Aka meue suo condisce­

polo. Il favore, e la pRssione di Fidia pl'r clu e­

sto secondo , gli proc:ur·ar·orw il soccorso d ella ma­

uo maestt·a. Non saJ:ehLe riuons l<t iu J ie tro pet·ciò al 

paragone l'opera cl'Agoracrito. se il p•rblJiiw t!'.Atc­
ne , parziale pel suo coucitlndino, pc t· 11n mal in­

leso patriottismo non ne a v esse 11reposto r opera a 

quella del forestiero. Sdegnato l ' artefice di Paro 

della ingiusta prefe t·etlZa , cangiò il nome della D ca 

elci piacere in quello tlella Dea della i ndignazio­

ne ( 16) , che spera ya ultrice cl e' suoi torti , e t a­

le infatti ]a rese la perfezione, colla qnale avca 

condotto questo inimitabile lavoro. 

Non fu st rano il cangiamento 7 nè assai cl if­

Gcile, non avendo ancom lo scalpello d i P1·assi­

tele osato ùi rappresentar nuda la Dea dc:l la hd­
tà, e eli miscl1iar la lascivia con la religione. ELLe 

però il simulacro Ji 1\'emcsi 1\amnusia simholi la-
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li , che l >OGO fcli cr.ruenlc alla Dea si appropriavi\­

uo, e che a Pausania stesso, uon infonnalo del­

la precedente nan·a:r.ione, l>ar vero inesplicabili( 11 ). 
Il confronto dP.gli antichi scrittori ci pone ora in 

istato di rischiarare i dubbj, che non seppero <li­
leguax·e io Pausania i pi ù colt i Attici di quel bor­
go : tanto la ser vitù de' Romani avea già degrada­

ta la Grecia. Il simulacro avea in una mano un 

ramo di pomi, che alludeva alla vittoria d'I da, e 

cl1e poi fu confuso col f•·assino eli Nemesi. Con l' al­

t l'a r eggeva un' a m polla , sul cui corpo erano r a p· 
presentate delle figu re d' Eliopi. Qui è la rung­
gior esitanza eli P ausania : ma non è questa atu­

l)Olla che una fi ala d i preziosi unguenti t utta pt·o­

pria eli Veuere, su cui sono scolpiti gli Etiopi ~ 

non per la loro giustizia, come vanno ideando i 

commentatori di C{ttel classico , ma p er ind ic11re o 

la Libia, o l' Arabia , confusa spesso coll'Etiopia 

patria de' più ricchi halsami , e più ambiti dallo 

antico lusso muliebre ( 18). La corona d ' oro , che 
cingeva il capo alla D ea si conveni va pure a V c­
nere , che p1·esso i Poeti è talou denominata cu­

stcpltttTzus , dalla b ella coi·ona. L e , ,ittorie incise­

vi sono quelle 1·iportate sulle dee 1·ivali , e i cer­

' ' i che le frammezzano indicano abbastanza cl1e non 

sono le vitto1·ie de' forti . 
La Ncmt>si tlella n~tra p reziosa fi gulina chia~ 

r issima SÌ l 'CUlle , allcsa la COllSCl" Vazio u c di crucl 



9 
gesto , ch' esprime il cubito , e la misura . Queslo 

è l' indubi talo , e sicuro d isti u ti' o d i N ernesi 1 che 

costantemente le dieron gl i an tichi , e che ce la 

fa l"iconoscere al primo vcd ed a , e d a chiunfpJe 

liÌa anche leggermente versa to in a uti rtun t·ia, cet·­

tifìca ta a tal denominazione ,.tagli ~;ulori , d alle lu t ­

daglie , e dalla combioaziout! J i l utti i mou umcu­
t i , che ci rimangono ; e sebbene di altr i emble­

mi uop o non fosse , più inte!ligibile ba \'Oluto il 
Gt·eco-Sicolo di pinlot·e addimostrarcela , arricch en­

d ola a ù oriz ia de'simb oli, i più iutet·essanti, metten­

do a' di lei piedi l' uhoscello d el frassino , o po ­

mo selvatico (tg), ed il gri fone animale sac1·o prin­

cipalmente a ({uesta D ea (2o) sul d osso del q ua ­

le , ghirlandato d i alloro, vien presenta to u n vin­

citore dr.!' giuoc hi ginnici , avvol ta la d eslt·a u ell<t 

clamide 1 e nella manca uu l'arno di frassino , co­

me lo s trum~uto d a rivolgersi con t1·o l ui 1 se mni 

d i spe1·giura t·e o>asse iuuauti alla lremenJa Dea t di ­

spensatrice de' pt·emj , e de' casti ghi. Kcmesi con 

1·eal t:Orona, m aestosa meule seduta , rnoslnwJo il 

cubito , eù iunalzauuo il peplo , tic n cvlla uHl u ­

ca lo scettro ( :1 1 )1 e se ve1·amcu te iulen '-'l;;;uH.lu l' u­

mile 1 e dimesso vincitore sta p er prou uuziarc la 

integenima sua sen leu za da confermar gli i rice vu­

t i ono1·i 1 se met·itati ei l' a hhia, o a. di .; por! v allo 

iucvi tahile castigo, se compri da in ganno, o \.La Ii·o­

d e. L u H Ui licalÌV<t implacaLile Diwa, e l ' iouler-
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ptele de' n.utui l\lcr('urio le stanno 11l f'.i ;w èo ( :n). 

Mo rAle' is t t·u Uin, semplice e 1'11 1'3 è r inven­

zione 1lllcgoricll. Il disegno è del prim' ordine in 

simil genP.t'e di malngevole ln voro, e sop1·attutto 

divinHmeo te cffìgiato è il Yolto, leziosamente fi ero 

d ella d ca n emi t.: <t di Amore, da conlra$lare nella 

P'" zia dd profilo, ed in perfeziou di contorni con 

le più b elle statue greche. Quel molle fi anchegginu 

d el suo cot·po, elcgaotemenle da cacciatrice abbi­

glia ta, con veste succiuta , sparsa di stelle, e ric­

ca d i meandri, armille alle braccia , sti,•aletli a• 

piedi, tut·casso agl i omeri, ed arco alle mani, pa­

l'eggia le più belle altitudini d el diviu Raffaello. 

Il ntessaggicro degli dci , acconciato col soo p e­

taso, e nella d esll'a il caduceo, vestito di clami­

d e, ci pn:scnta come ad un solo t ratto, a dir de­

gli artis ti, tirato in un soffio, la più .squisita li­

nea sinuo$a , ~:be form'a il destro lnto del suo ben 

propo1·z ionalo h ellissimo corpo, t ullo ignudo da 

cptella p arte , da potersi, senza perico lo di ert·a­

,-e, pat·agonare nella dolce piegltevole7.za d el cor­

}>O , veousl:Ì, e brazia c ol celebt·ato A polline ùi 

FiJ'(~nze, che uoitamenle alla famosa Venere di 

Clc-omene dà l' idea dello stile hello , e grazioso 

del più Lcl secolo d ella scoltura . 

Le tre ligure uel ron:sdo d el vaso , separa-

te dalla favola allegorica lestè ilesrrilla per l'in ~ 

tcnallo ddle anse , e Ji mcn ù ili gn1l<1 ilrtiGzio. , 
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(~ome quelle t:he do\·eau restar nella parte di die­

tt·o, (ruanùo cptes lo nel suo armaùio venisse col­

locato), ci presentano due giovani iniziati nel Gin­

u asio, chiusi modesl amenle nel pallio , che ven-. 

gono dal Ginnaste invitati alla solita formala avan­

ti un'ara, ove i giovani iniziati giuravano aver 

p er dieci mesi atteso a disporsi colla dieta , e la 

continenza, e gli escrcizj presc1·itti, e di voler e­

scl udere dal giuoco qualsisia i ngan no, o più altre 

.:ose, nlllmenlale Ùa Pausania (23). 

Nella esposizione di questo rarissimo vaso ·, 

trovato nelle campagne ddl' antica A.gl·igento, e 

che io h o ardito umiliare alla E. V. , se mi so­

no ingegnalo a spiegarne con fondamen to la rap:. 

pt·esentazione, non perciò mi credo infallibile 1 e. 

cli aret· colto nel seguo. Fammene anzi assai du-' 

bitare la tenuità del mio iugegno 1 e la poYCrtà 

di dottrina. Non perciò mi Jisanimo, c tt·anquil~ 

l o aspetto il gimli zio dc!' dutti; ~:he se eglino com­

patiranno qLws to pi cciol issimo lavoro mi sforzerò 

sempre più a meritar la loro n1>pruvaziooe, se il 

conJaoueunno lo riprovcrò io put·e, e ron mag• 

gior impegno cercherò di a pprendere quel mollo, 

che seulo pur troppo IDQliiCitt'e in me. Su quan to 

ptrÒ ho giudicato iulomo alle hdlczze tld ùise~ 

guo nella figuliua esprf:s~e, sp ero non essermi t n~ 

~anna lo 1 perché \'Ìsibile ad ogu i ulislu. 

l7 iua1meu lt> l~gli i:. Ct•'la s!rJ.ordin:tt·ia cutnr:: ir1 
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t anti, e tanti anui, cl1e l'avidità del gul\dagno, 

o la smania arch eologica sturba il sacro x· i poso 

delle urne cinerarie de' 1·icchi , e vnlorosi Agri­
gen tini ( 24) non se ne sia mai alcuua rinvenuta 

l'appresentante la tanto da' Greci, e Romani te­
mu la, e venerata Nemesi, come avvenne poco pri­

ma d rl fausto arri vo in Gi1·genti clell' E . V. onde 

consacrata le ' 'enisse, come a colui, che p rescelto 

dal n ostro benigno Monarca le veci d.clla Dea mi­

Histra clelia giustizia tlistt·ihutiva de' numi nella 

Sicilia sostenesse; c infa tti d opo le tante r eitera­

t c l uminose prove a noi date nello angusto spa­

zio ùi t empo del di lei saggio , e forte governo; 

come meglio polevasi la sua giustizia, e I'etti­

tudìne simboleggiare se non colla Dea , che pre­
mia i buoni, e castiga i malvagi ? E non è que­

sta una seconda i mmagine delle Nemesi comparse 

ad Alessandro, a cui dovette Smirne la sua nuova 

ediGcaz.ione, e la sua grandezza? Qual fortunato 
augurio per Girgenti! Un lieto avvenire da tal 

p resaggio, merce la valevole di lei protezione, io 
be n pn~vego , mentl·e l a città tutta d i si l usin­
{;hicr•l apparizione i nehhria ta, festosa benedice l o 
a n·i vo ùdla E . V. cù il 1·ill·ovnmento del vaso 

precursore . 
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( t) Esundo be t: acconcio al mzo ragiorurmm­
to /,o cr4lduto ~·iusto seguir, per cosl dire, paro­

la per parola in graTL parte di questa mia illu­

stra:ione il principe degli Antiqumj, il cft. En­
nio Quirino J?isconti. 

(?.) Uno de' più forti moti11i pe' quali il pub­

blico ha. minor estimazione per questa facoltà é 
quella di Orazio. 

S cribirrws indocti doctique pocmata passim. 

Supponcndvla una scienza di congetture, ha1t 
creduto molti , ciLe bastasse una tal quale imma­

ginazione p er potersi spacciare antiqumj. Il pub­

blico non è sempre al caso di esaminare i fon­
damenti cl elle congetture, e spesso co,ifonde quel­

le cavate cla una fantasia poco istruita, colle al­
tre che sono il frut to di una giudiziosa lettm·a 

de' classici, eli una diligente combinazione di mo-

numenti, di un gusto sicuro delle belle arti. di una 
pro/o,ula cognizione de' costumi, deLle leggi, del­

la religione, e dell' indole dc' popoli antichi , 
cognizione, elle no~< INl d i sgiunta dalla .fi'losifta. 
Sinchè però le arti della fm•clLrz, e rlc:l disegno, 
i capi t l' opera delle quali rimango n o negli scrit-

ti, e ne' lavori degli anticlti , avranno qualche 
01~ ore Ùz Europa, no1z mancltcrcumo giusti esti­

matori de' veri antiqun.rj. 
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(3) Yeggans-i i Medaglioni del l't'! di Fl'lucia, 

num. 2, 6g, 147 , e ~10. 

(4). Nel sentimento d'indignazione, che la pre­

potenza eccita negli oppressi, sembra dol'ersi rin­

tracciare l' origine di questa Dea , quae nimii:> 
o1stat votis, secondo la frase di Claudimzo , c 

clte da pausania :;!:;&;y (J.!J,À!i1T(I. d,y';J panrO!~ v{3p!­

i1T(I.tS' ct'l!"(l.fiX!.TYJTOS', ft·a tutti gli Dei la pitt impla­
cabile contro i soverchiatori , vien detta. Quindi 

veggendosi talora nel mondo prosperare il vizio, 

fu cr·eduta p erseguitare gli scellerati anche di là 
ilalla tomba ( Timeo, de anima mundi, ) e fu. 
confiiSLt colla divina giusti zia. ll suo nome gre­

co vale indignazione , se si d crivi da Yé,u.sar/.(1) , 

.,ale distribuzione o distrihutt·ice , se si derivi da 

'Jii(J.jj. I Latini per non perdere questo doppio sen­

sv espressivo de' c(lratteri della dea nel ricever­

la fra' loro numi, non ne vollero tradurre il no­

me per Iodignatio, che grammaticamente corri­

sponde al greco Nemesi. Perciò scrisse Plinio , elLe 

il simulacro di Nemesi in Capitolio est, quamv iJ 

L atinum nomen non sit ( li. N. XXYIJI, 5. ) 

(5) B' noto l'epigramma 73 del lib. VI, cap. 

1 2. dell' Antologia , .cloPe N e meri così parltt 

H' N it-tzcrcs 1t'-,1XvY l<~ 7sxu> rtvos OVYEl<"'; Àe ~.:cç. 

H.i:crr 1t'rtprx.n i H ::L> f.A:flde'y tndp rò t-ti rpoY. 
l o Neme5Ì tengo il cubi t o, a che ? dirai , a 

tuiLi annunzi . , che non vi sin cosa oltl'etni~ura . 



(6) Aulhologia, lib. IV , c. u , ep. p 

(; ) Span.em, acl Callimacll. !tymn. Ù1 Delam., 

Il . 1.07. 
(8) Winchelmann, Mooum. ined. , n. 2S. 

(9 ) Medaglioni del Re di Francia, n. 21 o. 

( 1 o) Pitture d' Ercolano, T. III, tav. X , "· 8. 
( 1 1) Ennio Quirino Yisconti. Museo P io C le-

mentino T av. XIII. 

( 1 ~) Questo 1•aso ''Cramente singolare è stato 

pubblicato nel foglio periodico intitolato N otizie 

di antichità, e belle arti di Roma per l'anno 

1 784 , al mese di Marzo . Un Amore brucia una 

Fmfalla sulla sua (ace fra le due figure di Ne­
mesi, e della Speranza. La Nem~.ri lm un cul­
to nella Jo[ita attitudine, nell' altra mano lta un 

ramoscelLo. 

(13) Begeru, Spicileg., pag. 84. 
( t 4) l7edansi le gemme Stosclziane dal num. 

1808 al t8r5 Winckelmarm, Descriptiou. etc. 

(1S) Ecco tutta la storia colle parole di Pli­

nio XXXf/I, 4 Eiusdem ( Phidiae) discipulus fuit 

A~oracritus Parius •... Certa vere anttm inler se 

ambo discipuli ( Alcamenes, et Agoracrilus ) in 

Venet·e facienda; vicitque Alcamenos, non opere, 

sed civilatis suffragiis co ntr a peregrinurn suo fa­

ventis. Quare Agoracritus ea lege signum suam 

vendisse tr aditur ne Athcnis essel , e l appellnsse Ne­

muin. Id po.ritum ~st Rh<tmnrunle pago Allic;ae 1 

c1uoJ. l\1. Varco onmihus s1~m' praclulit. 
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( 16) Di N ,mes·i, come Dea {lt:ll" ùuiis nazio~ 

ne , e di Giove si fùue , c!t' Elw" fosse figlia. 

L'origine di gueslc~ favola si dee ad una fant a­
sia poetica, di riguardar come figlia dello sde~ 

gno deg li Dei u11a donna , per cui si et·an j ctlli 
tanti otfani , e ta11te vedove , c. distrutte tan te 

città. Quindi nella base della statua elle {lescri­

PÙ,nw, Fidi a, o piuttosto A goracrito, v' ave a sco l~ 

pila Leda no11 come madre , ma come nudrice 

d' Elena, in alto di consegnarla ttlla Madre N c­

mesi. Pausan. I, 33. 
( • 7) Pauumia , Atti ca, seu lib. I , cap . 33 . 

Tovrov <I>eicc~s ;òv Àt:=rov et'pyrio-cx:ro, d.'yO'.Àf.J.tY. p.;'v 

~ÌY~! Nwia~u:~' -~ XWJ-À'~ Ji ;' 'il'~O'n r-fis ;J'sou cne-
l • ' f 

<t>otYos, D..ll'~ovs i'xwv xq,c' Nc'x-11s dy(f.,À~~rtY. où p.E-

'Y<l'À(I. TOtY c::.' X~fOCY i 'xec, r·~ ,u.Ù :I.ÀMOY f./.'1\ ÀÙt.!:' , 
~~t~'' ì , •. !''' ' " ) T '? oe.,c~. ò;; q>!(l. \ llY, .rl.(;.J'f01i~!:' oé E'it' t TQ ~1(1. ,·~ r,r.:.-

r.oi·i\YT(I.C. 2.vp.{3Ct.À;'cr:3(1.! 6i 'l'Ò -:rt.2c' •ovs At';J' i01i:r.S' , 

01.ì'Ts durÒS' f.i'xov, Oti'r·s. ti.'ir'SdE XOfl.'(J';I -;-<i);1 OVYC~Y .:tt 

'lr::!:JOp.EYX'I . 

Fidia lavorò fptcl ma t·mo (quello, cioè , d esti­

nato da' Persiani per an. trofeo ) ad essere un~ 
5latua di Nemcsi La corona è sul capo della Dea, 

N n cet·vi e picciole figure della Vittoria. Nemesi 
l1a nelle mani un ramo d i poma, e nella destt·a 

l' ampolla, sulla f{Uale souo la voxati alcun·i Etio­

pi . Su questi ne' io sono stato capace di formare 

"eruna congettura , ne' ho adedlo J. Cùloro , che 

sÌ Jusingav;nlO di S!JÌeguli. 
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( • S) C !t' Htiopt :.·i ,licessero g li Arabi p~·essu 

i Greci più. vctusti scr·ittori è provat o (ltt Cdlu­

rio, Noti ti a or bis antiqui, Lib. I JT. , cap. 8. se:. . 

x3. , n. 5. 
( 19) È questionato, 3C il ramo eli Ne mesi JÌIS­

se di Ji·assino , o di pomo , giacchè la somiglùll.­

.za delle rlue voci p.iJì..ù. c p.€-ÀÌr~. clt' espriuwnv 

tjue' due alberi ; rutde i passi d egli scrittori C re­

ci incerti , ecl equivoci. JTegf:jw·i Visconti :Museo 

Pio Clementina ' 'o l. 2 . pag . 3 1 G. Nel Di::.iolt(t· 
rio Jlfitolo::;ico eli Nocl si !'uolc: il pomo sclc•ali­

co come wt arbor·e sacro a Ncmcsi , del di oa 

legno gli antichi Jaceano le loro picche 7 cd t 

g ùwcllotti ; probabilmclllC come 1m atlrili/lto iu­
llica!lte l'inesorabile scveritèt clelltt Dea. Ccu r. E u-

stalh, <lÙ I. d. p. !182. e Noel vol. 4 .. l)ag. /j G. 

(20) Diz. 0 Mit. 0 di Noe:n vol. l. pag. 4-7· dtu­

male emblematico , particolarmente a .Ncmcsi cou 

sacrato , c !te secondo StraUO TLC gli anticlti ris guw­

rla f.'ano come il più. tel'ribile eli tutti. ! .. iL. 1 3_ 
11ag. gg6. Questo animale favoloso davanti somi­

;;liaf.'a all' at!uila , e di dietro al leone: , con urcc­

chie dritte , quattro piedi , e wut ltlll [:j'tl coda. 

~Jffolti fra gli anticlti, come Er·ocloto , Eliano , c 

Solino han creduto , cll' esistesse realmente ~tel~ 

la natura , ma. il Grifone non è propriamente c/11' 

wa sirnbolu_ immaginario , il quale sotto una .ftg u· 

n l bizzarra, racclliutle alcw:i tratti di moralit ,,: 

:~ 
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id nprimc , per tumpio , di quali 'qualità deb. 

ba e.r.rere ,fornito 1m custode , o un tutor fed ele. 

Le orecc!Lie signijìcano l' (liten:;ione, ch'egli de-

118 avere alle stte incomben -ze; l e ali indicano la 

diligenza nella esew:ionc ; la forma di l eone , 

il suo coraggio , e l' ardir suo , il becco uncina­

to esprime la sua prudenza , c la sua economia. 

Egli è pur anco w~ emblema del valor·e, e del­

la grandez<.a d i animo , siccome l' aquila ed il 

l~one , fra tutti gli animali i più nobili , (fieri. 

Begero descrivendo wt cippo rappreJcntante wut 

. J{emesi alata , com'era in Ismirne , ,,i raffigura 

il grifo come simbolo del[,, fortuna, colla quale 

ji' taf, •olta conjitsa NeiJI.csi , rome distribut,.ice 

(l/lcor essa dc' beni , e de' mali. S}>icileg, l'ag. 84. 
(·2 1) Lo scettro è C111blc111a d i jJOl enz(~; ed ap­

partiene a tutt i gli Dci. Esso negli anli&lti mo­

numenti è ljuasi sempre impugnato dalla manca. 

G al!. di Firenze Ediz. del 1824. Cammei, eù Iu 

tagli vol. 1. pagina 57. . 
(22) Nellu maggior parte delle mpprese-ntazio ­

IIÌ degli antichi presiede lJJercurio come l' ara[d() 

t! i Gio,,e , e d egli Dei, Diana come D ea Ùl.:­

surabile 1 11enrlicativa, e se,,era ptwitrice , • aral­

teri.,·tù.cL rli 1'\"cmcsi, onde l' ùy'el ice Atteone ne 

sc1Ji·ì la pena fit:f' at•t.:f' o.:.atu d i rimirarla fludtt, 

c la .:.venC,II·u t a ;/glia d i lJcdulionc, eh.:. a .. ur. 

Cll'lllo <lr.lin: di credersi più bcll<t. di rrus t<' Dctt , 
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-Oriorz~, i .figi; di 1'\ioùr:. . En,·o Re di T.tolia , 

A-lenalippo , la Sacerdotessa Cinuto provaron tut~ 

li la sna indignazione , e il suo furore. 

rcndicativa implacabile; dice Noel, era mai 

St>mprc disposta ad infierire contro coloro , che 

eccitavano il suo sdegno, a 1·ccare strage nelle 

gregge con epidemìe , a tlist1·uggere l e me.1si , ad 

umiliare i geni tori collct perdita dc'jì gli oli; quin­

di molto analoga presiede in qnesta scena alle­

gorica. Inoltre Mercurio , Diana , MincrFa , Bac­

co , ed altre Divinità veg go n si partitamente as­

sistere nelle varie rappresenta:ioni , nelle pittm·e 

de' vasi fittili, ne' bassoriliefJÌ, n elle gemme 3 e 

ciò naturalmente per le particolctri ilivoz;'oni , co­

me noi veggiamo a' nostri tempi ne' quadri de' più 

famosi pittori spesso commessi i più inescusabili 

anacronismi a cagion della POlontà de' padroni 

del quadro , e d ella loro inopportuna de1·o:.ione. 

Nelle Dionisie feste istituite ad onore eli .!Jacw 

si onoravano le Divinità tutle dell' Olimpo , e .ri 

conduceva innanzi al popolo con emblemi parlan­

ti tutta la serie d elle sacre stori c , c d e i rl ogmi 

cui egli stava attaccato pieno di jùlucia , c tli cre­

denza (.Ateneo lih. V. e: 23.) ontle 1ua.ri necessa­

rio rendevasi , c!te in queste stoviglie più tli~>ini­

tà , e le più in ''igore riunite vi fossero , giac­

chi anche i vasi, come le .rttZtue de' p articolari 

P'·ocenionalmtntc Ùl queste feste si rontlucePan<>-
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Una tlcllagliattt clcu·ri -ione di lfllCJlc feste a 

lm d ato il Sig. Steinbùchel . ( Discrtazionc intorno 

aù una pittura di un Vnso Agrigentino, rappresen­

t ante Salto ctl Alcco. ) Spiru:emi soltanto c!tc questo 

rlotto professore sia stato di poca memoria, essen·· 

dosi dimenticato . che io lo scortai alla osserva­

zione rl i quel bellissimo Paso; elle g li feci osser­

•·are le grccl1e lcggcMl.~ da me tmrloltc, e la no­
•·itr.ì. della forma; è c!te gli .feci lucidare il mio 
rlisegno, clt' egli: !ta pubbLiwto come suo: e 'furl 

clt.' (; prggio clt'ei comincia il suo discorso col dire, 

cl1e in llll angolo remoto . co'!fuso , non conosciu­

to lo scoprl i m prcPPcrlutrlllll'lltc ne ila colle :iCI ne d cl 
Sig. Pa11itteri ( og13·i in potere di S. R . 111. il 

.l:C rli Baviera . ) Voglio credere , cltc non. per 

mali :.ia, ma per semp{ice distrar-ione abbia com­

messo una tale svista, c!te Ùl vero poco decorosa 

p er noi Siciliani, mer·itercbòc un forte risenti­

mwto. N on cosl il clt. Sig. B arone Pisani , elle 
('(t/orosameTZte illustra1Hlo i ùassorilic1•i d i S eli­

mmtc lta compartito i drwuti elogi a' tluc bravi 

ordzilctti Ing lesi Narris, etl Angeli scoprilori cle' 

wr.tl('simi. 

(·>.3) Lanzi ùci Vasi nntir.l1i, cc. pag. 2t 5 . 

(?. 'J.) La mrrggior parte dr.' l'asi .fittili eran de­
stinati in premio a' n"ncitnri de' giuochi , molti 

rdl' llSO d omestico, c molti altri all'uso sacro . 
( l ~·h!:rr.fi m di ciò la rlottn. rlisscrta:ionc tld 
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chiarissimo Sig. Marclzese Haus; però quel va­

so in premio ricevuto , serviva d i una cineraria 

tostochè moriva l'eroe pincitore. Secondo l'uso 

ponevasi il corpo su di un rogo , il parente più 

prossimo vi appicava il fuoco colla faccia rivol­

t a , e allorquando era conmnto , o spegneva con 

llÌIIO , o con acqua , ed i congiunti dell' estinto 

ne mcroglicvano le ossa , e le ceneri, c gelosa­

mcnl.c. entro 1uell' urna le custodivano , la 1uale 

peniva ÙL seguito chiusa in una tomba. hifatti z·n 

Gir genti , o ve da tanti anni una prodigiosa 'luan­
tilti di tali vasi , cd più belli che tlltrove , si 

è rinvenuta , sepolti trovansi nella viva rocca in­

cavata ÌIL forma cubica cla contenere esattamen- . 

te il ''aso , elle oltre Wl coperclLio d i creta rusti­
ca, se~t::.' alctm ornamento, veniva nascosto da unrr. 

g rossa lapirle. Si veggono parimenti de' sepolcri 

tjurt.dri !un glLi, anclt' essi incavati nella rocca, ma iv i 

1lOll si trovano c!ze de'fiaschi , delle p atere , lu­

cerne , e figuline rli Mrio genere ; come altri 

crede, cose tutte, clt' erano state dal clifonto te­

nute care , cd anclte de' piccioli premj, clt e indi­

stintamente trovansi alla tcstrt , o a' picrli dello 
scltelctro. In Girgenti unct clas.rc di contadini si 

è a.drlctta a tentar r.ogli scrr.Pi la loro sorte, c 

la rli cui miseria costringe a "end ere gl' interes­

santi oggetti rùwenuti agli c.rtcri l'iaggirrtori, p er­

dendo La Sicilia le prc:;iosc rclirtuic t! e' suoi an­

lwatì, cd i tesori clell' arte. 



SPIEGAZIONE DELJ,E TAVOLE 

T. I. Dritto del Vaso . 

T. II. Rovescio del Vaso 

T . III. Forma del Vaso, e ~ne anse ved11te di 
fronte. 

N.B. L e seguenti tre Tavole sono state fedcl~ 

mente ritratte , senza far uso delle solite officio­

sità e correzioni di disegno ; com'altri han llrati. 

cato pubblicando pitture di vasi fi ttili. 

L' Espositore ' · disegnatore , ed incisore l1a 

creduto giusto imitar colla massima accuratezza il 

carattere dell' originale ; accioccltè ognuno possa 

riconoscer lo stile di que' tempi , e l' epoca a cui 

la figulina possa appartenere. É stata soltanto ine­

vi tabile qualche leggi era variazione nelle d istanze 

del campo e nella intersecazion delle fi gu1·e , a 

cagion d ella superficie convessa nell' originale, ri· 

tlotta in piano nella copia . 

T l N Y. . 
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tallotltlque Salomon laHlCJI . 
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